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Sacrificio e società nel mondo antico, 
a cura di Cristiano Grottanelli e Nico-
la F. Parise, Laterza, Roma-Bari 1988, 
pp. 302, Lit 40.000. 

In questi ultimi anni si è assistito 
ad un fiorire di studi intorno alla ca-
tegoria antropologica di sacrificio. 
Uno dei principali risultati di tali ri-
cerche, basate in genere sull'analisi 
minuziosa di casi specifici, è da indi-
viduarsi nel radicale ripensamento 
del concetto stesso di sacrificio a par-
tire dal rifiuto di ogni teoria genera-
lizzante ed onnicomprensiva che ten-
ti di dare di questo fenomeno una 
spiegazione universalmente valida. Il 
volume, che si apre con un lungo sag-
gio introduttivo di C. Grottanelli te-
so ad offrire una panoramica, esau-

AA.VV., La funzione simbolica, Selle-
rio, Palermo 1988, ed. orig. 1979, 
trad. dal francese di Luciana Grasso, 
trad. dall'inglese di Attilio Carapezza, 
pp. 317, Lit 30.000. 

Non c'è un'ambito del sapere an-
tropologico che l'opera di Lévi-
Strauss abbia contribuito a rinnova-
re in maniera tanto decisiva quanto 
quello dell'antropologia religiosa. La 
ricerca intorno al fenomeno religioso 

riente e problematica, di quali siano 
le linee lungo le quali si svolge oggi 
questo ripensamento, si inserisce, 
naturalmente in maniera autonoma, 
in questo filone di ricerca. In esso 
non si propone una possibile soluzio-
ne del problema ma si presenta attra-
verso i singoli contributi, tutti incen-
trati sul mondo classico e sul vicino 
oriente, la ricca molteplicità delle po-
sizioni attuali. Tra i singoli saggi si 
segnalano soprattutto quelli di M. 
Detienne e ai W. Burkert, due dei 
maggiori protagonisti del dibattito 
su questo tema. Proprio il taglio pro-
blematico, e le più generali questioni 
epistemologiche che vengono solle-
vate rendono questo libro interes-
sante anche per i non specialisti. 

Pino Schirripa 

infatti, costretta sotto l'ipoteca delle 
grandi teorizzazioni d'inizio secolo e 
della riduzione funzionalista a mera 
proiezione del sociale, ha ritrovato, 
grazie all'opera dell'antropologo 
francese, un suo proprio oggetto di 
analisi irriducibile a qualsivoglia de-
terminazione esterna e, attraverso 
ciò, una rinnovata e rafforzata digni-
tà scientifica. I saggi riuniti in questo 
volume vogliono da una parte essere 
un omaggio alla sua opera, dall'altra 

DARIO SABBATUCCI, La religione di 
Roma antica. Dal calendario festivo 
all'ordine cosmico, Il Saggiatore, Mi-
lano 1988, pp. 372, Lit 40.000. 

Rifiutando i modelli manualistici 
correnti, Sabbatucci in questo suo 
saggio espone la religione di Roma 
antica attraverso la lettura del suo ca-
lendario festivo. I dodici capitoli che 
compongono il libro, intitolati ognu-
no ad ogni singolo mese dell'anno, 
diventano cosi la narrazione delle fe-
ste e dei riti che segnavano il trascor-
rere del tempo nella Roma tardo-
repubblicana: dalle colende di gen-
naio fino alla larentalìa del 23 dicem-
bre. Quello che ne vien fuori non è 
però un mero repertorio cronologico 
dei riti pubblici romani. Attraverso 
l'analisi minuziosa di ogni festa e del-
le sue relazioni con tutte le altre che 
compongono l'intero ciclo calenda-
riale, infatti, si viene delineando un 
insieme di simmetrie, opposizioni e 

invece, partendo dalle prospettive e 
dai metodi propri di ogni autore, in-
tendono tracciare un possibile itine-
rario di ricerca che, partendo dall'a-
nalisi di credenze, miti e riti, delinei 
le possibili articolazioni del rapporto 
problematico che lega la produzione 
del simbolismo culturale al fenome-
no religioso preso nella sua specifici-
tà. Diversi per ambito, metodo e te-
nore, i contributi che formano il vo-
lume offrono comunque un panora-

corrispondenze che descrivono l'or-
dine cosmico che sottende la logica e 
la struttura del calendario romano. 
Come afferma l'autore nella sua bre-
ve introduzione, questa maniera di 
procedere è oltremodo utile in quan-
to permette di presentare la religione 
romana attraverso una struttura che 
le è propria, quella calendariale ap-
punto, evitando quella sovrapposi-
zione con strutture culturali proprie 
invece di noi moderni che spesso por-
ta a conclusioni fuorviami. Il libro si 
segnala infine per la solida attenzio-
ne alle fonti dirette: su 856 note in-
fatti solo 35 sono dedicate ad autori 
moderni. 

Pino Schirripa 

ma abbastanza esauriente di quali 
siano lo stato e le prospettive degli 
studi in questo campo. 

Pino Schirripa 

GEORGES CHARACHIDZÉ, Prometeo o 
il Caucaso, Feltrinelli, Milano 1988, 
ed. orig. 1986, trad. dal francese di 
Emilia Vincenzi, pp. 282, Lit 55.000. 

In che rapporto stanno le leggende 
caucasiche di giganti incatenati a 
montagne e il mito greco di Prome-
teo? Da questa domanda, posta più 
di un secolo fa al V congresso di ar-
cheologia (Tiflis 1881) e rimasta fi-
nora senza risposta, prende le mossa 
la lunga e affascinante indagine di 
Charachidzé. In effetti la domanda è 
pertinente. Il tragico destino di Pro-
meteo, incatenato per l'eternità su di 
una montagna per aver sfidato Zeus, 
sembra riecheggiare per molti versi 
in quello dei giganti caucasici, che 
subiscono la stessa punizione per una 
colpa simile. Ma la mitologia compa-
rata, per poter mettere in relazione 
due complessi narrativi non può ri-
dursi ad offrire un mero repertorio 
delle somiglianze e delle corrispon-
denze che esistono tra loro. Per esser 
tale, essa deve rendere conto anche 
delle differenze, delle opposizioni, 
delle simmetrie e delle inversioni che 
intervengono sia al livello formale, 
cioè della materia narrativa, che a 
quello più profondo dei dispositivi 
simbolici e concettuali chiamati in 

causa dai testi. E questa la strada che 
intraprende Charachidzé. Nel narra-
re le vicende, ora tragiche, ora grot-
tesche, del gigante georgiano Amira-
ni e dei suoi omologhi osseti, circassi 
e armeni, così come considerando il 
mito di Prometeo, egli analizza mi-
nuziosamente l'ideologia, la conce-
zione del mondo e dei rapporti socia-
li che li informano e cerca di definire 
le relazioni che esistono tra questi 
ambiti e la materia narrativa. E in-
nanzitutto a livello di queste relazio-
ni che, secondo l'autore, deve essere 
compiuta la comparazione affinché 
essa possa svelare quanto di realmen-
te comune, al di là delle somiglianze 
formali, esiste tra questi due com-
plessi e quali siano le operazioni che 
regolano le inversioni e le trasforma-
zioni che si riscontrano. Il tentativo 
di comparazione sembra ben riuscito 
nonostante qualche forzatura sul pia-
no del metodo e delle conclusioni. 
Qualche dubbio invece desta l'ipote-
si finale che tenta di dare una moti-
vazione storica che giustifichi per in-
tero le analogie e le comunanze nar-
rative, ideologiche e simboliche che 
esistono tra il mito di Prometeo e le 
gesta dei giganti caucasici. Nono-
stante che questa incursione nella 
preistoria alla ricerca di qualche co-
munanza di civiltà tra i progenitori 
dei caucasici e quelli dei greci stoni 
con la tensione e l'attenzione intel-
lettuale che accompagna tutto il li-
bro, bisogna riconoscere che dopo 
questo libro Prometeo e il Caucaso 
appaiono realmente più vicini. 

Pino Schirripa 

L U C I A N O GALLINO 

SOCIOLOGIA DELLA POLITICA 
Pagine VIII-252 

SOCIOLOGIA DELL'ECONOMIA 
E DEL LAVORO 

Tecno log ia , o rgan izzaz ion i c o m p l e s s e e classi sociali. 
Pagine VIII-284 

L a sociologia, i g randi temi de l la politica, de l l ' econo-
mia , del lavoro. U n a gu ida au to revo le e sicura, ordi-
n a t a a l f a b e t i c a m e n t e , per u n ' i m m e d i a t a , prat ica con-
su l taz ione . 
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Canti della Diaspora 
Voi . 2° 

Raccolti, tradotti 
e interpretati da 

Liliana Treves Alcalay 

pp. 100, con cassetta; L. 25.001 

Leslie A . Fiedler 
L'ult imo ebreo in America 
Una commovente parabola 

sulla fedeltà nonostante tutto 

pp. 83, L. 10.000 

Editrice La Giuntina 
Via Ricasoli 26, Firenze 

M A R I O D I A N I , Isole nell'arcipelago. Il movimento 
ecologista in Italia, Il Mulino, Bologna 1988, pp. 279, 
Lit 30.000. 

Per definire il movimento ecologista si fa spesso ricorso 
a metafore di tipo astronomico o geografico (quali "ga-
lassia", "costellazione", "nebulosa" o "arcipelago") 
che rivelano una certa difficoltà nell'inquadrare in una 
precisa tipologia organizzativa il carattere frammentato, 
policefalo e disomogeneo dell'"area verde". L'aspetto 
più problematico non sta tanto nell'alto numero dei 
gruppi che ne fanno parte, o nell'assenza di esplicite ge-
rarchie, quanto nella convivenza, all'interno di uno stes-
so movimento, di gruppi appartenenti a tradizioni cultu-
rali molto diverse o addirittura opposte: dalle antiche as-
sociazioni zoofile ai nuovi gruppi dell'ecologia politica, 
sempre più spesso uniti in battaglie comuni. Mario Diani 
ha provato a prendere sul serio la metafora dell'arcipela-
go e a misurare le relazioni che esìstono tra le diverse isole 
che lo compongono, analizzando la forma delle reti di re-
lazioni che compongono il movimento. Per fare questo 
ha assunto come campo di indagine l'insieme dei gruppi 
ecologisti che operano nell'area milanese (ne ha censiti e 
studiati 55), ma è probabile che le sue conclusioni possa-
no avere qualche valore anche aldi là dell'ambito territo-
riale considerato. I risultati raggiunti sono di estremo in-
teresse. Il movimento appare sì frammentato e segmenta-
to, ma non così disperso come le metafore consuete lasce-

rebbero supporre. Un numero ristretto di gruppi (otto nel 
caso milanese) costituisce infatti un punto di riferimento 
centrale all'interno della nebulosa, con un fitto inter-
scambio. Da notare che i gruppi centrali non sono neces-
sariamente i più ricchi di risorse finanziarie e organizzati-
ve, ma piuttosto quelli più accessibili e più capaci di sta-
bilire relazioni. Altrettanto interessante è l'analisi dei 
rapporti che si instaurano tra le diverse componenti poli-
tico-culturali dell'area. Diani ne individua tre: il filone 
conservazionista, caratterizzato da un'impostazione 
moderata, una scarsa propensione per l'azione diretta e 
un ampio ricorso al volontariato (p. es. Italia Nostra e le 
associazioni zoofile), il filone ambiental is ta di imposta-
zione radicale-libertaria e pragmatica (Amici della Ferra, 
WWF, Lipu ecc.) ed il filone dell'e. cologia politica (Le-
ga Ambiente, Liste Verdi) emerso dalle lotte e dai movi-
menti degli anni settanta. Benché le interazioni fra i grup-
pi siano più strette all'interno di ciascun filone che tra fi-
loni diversi (con gli ambientalisti in una posizione di cer-
niera), il peso delle discriminanti ideologiche e politiche 
appare molto modesto. Soprattutto se confrontato con i 
movimenti sociali degli anni settanta (più omogenei cul-
turalmente, ma anche molto più conflittuali al loro inter-
no), il movimento ecologista sembra rappresentare "uno 
dei pochi casi in cui l'interazione tra gruppi ed organizza-
zioni in precedenza portatori di contenuti antagonisti e 
attori di ispirazione moderata si sìa tradotta in un sistema 
regolare di consultazioni e di scambi, oltre che in una re-

ciproca influenza sugli stili di intervento e sui modelli 
culturali". Questi aspetti distinguono nettamente il caso 
italiano da quello britannico, caratterizzato da una forte 
presenza di organizzazioni tradizionali di tipo conserva-
zionista, che hanno grandi capacità di accesso al sistema 
politico (con un debolissimo ruolo dell'ecologia politica) 
e da quello tedesco segnato da una profonda spaccatura 
tra le potenti associazioni protezionistiche tradizionali e 
l'universo politico e subculturale dei Grùne. In Italia, in-
fatti, "l'interazione tra settori di opinione pubblica mo-
derata e di movimenti sociali antagonisti ha dato vita ad 
un'alleanza che sembra destinata a presentare una certa 
continuità nel tempo". Ciò costituisce oltretutto un'im-
portante innovazione nella configurazione dei gruppi di 
interesse del nostro paese: l'emergere cioè di una rappre-
sentanza universalistica di "interessi pubblici", che pun-
ta sulla "mobilitazione dei cittadini" e che si contrappo-
ne alla più tradizionale rappresentanza degli interessi eco-
nomici sia di tipo classista sia di tipo particolaristico-
clìentelare. 

Luigi Bobbio 


